la questione immigrati

 “Abbiamo rotto un muro d’omertà durato tre giorni” 

Colonia. L’intervista a Sarah Brasack -  
«Il mio giornale è stato il primo a scoprire e lanciare la notizia. I silenzi della polizia hanno danneggiato l’informazione. E adesso l’allegra Colonia è diventata una città in cui le donne hanno paura». Sarah Brasack, membro della direzione del Koelner Stadtanzeiger (primo giornale cittadino) ricorda il Capodanno dell’orrore. «All’indomani delle violenze, il primo gennaio, la polizia è giunta a parlare di “pacifica notte di festa”. Ma le prime testimoni dicevano tutto ai nostri reporter. Abbiamo informato subito, sul sito, per rompere il muro di silenzio. Solo lunedì 4 la polizia ha ammesso ritardi ed errori».
Perché gli altri media non hanno reagito altrettanto velocemente?
«A noi, grazie alla nostra rete di reporter sempre sul campo e informatori attendibili la verità è subito balzata agli occhi. Altri giornali locali ci hanno chiesto aiuto, feedback di notizie. Mentre le agenzie di stampa e le grandi testate nazionali si sono svegliate soltanto lunedì. Penso e spero che sia dovuto solo ad assenze per ferie».
Ma ora il capo della polizia Albers è stato sospeso. Quanto sapevano e quanto hanno detto troppo tardi?
«È la polizia a dover rispondere alle gravi accuse. Un poliziotto ci ha raccontato che un suo rapporto sul campo è stato censurato dai dirigenti perché diceva che molti migranti erano tra gli aggressori. Hanno censurato anche agenti che dicevano di “aver paura di finire uccisi o gravemente feriti fino all’invalidità” negli scontri con il branco. Sarà political correctness, ma non è così che si informa l’opinione pubblica. La domanda è quanto questo silenzio abbia motivi politici».
Quali sono le testimonianze più dure raccolte quella notte in redazione?
«Difficile compilare una graduatoria, ognuna delle vittime ha subìto la sua esperienza. Alcune sono state aggredite con violenze sessuali come pretesto per derubarle di tutto, altre per raptus. Ma quel che è peggio è che molte donne si sono rivolte piangendo ai primi poliziotti che incontravano, e sono state ignorate e trascurate. ‘Abbiamo altro da fare’, si sono sentite rispondere».
E adesso come si sentono le donne a Colonia?
«L’atmosfera è pesante. Non è chiaro quanti tra i violenti fossero migranti, e quanti solo ubriachi con petardi. Ma le donne di Colonia, abituate a una città sicura, hanno paura: tra due settimane comincia il carnevale dove le donne sono protagoniste, tagliando le cravatte agli uomini come segno di potere. Ora gli spray al pepe per autodifesa si vendono molto di più che non forbici per tagliare le cravatte. Le donne temono nuovi assalti sessuali, i migranti si sentono guardati male. E domani Pegida (il movimento xenofobo, ndr) sfilerà in centro, sinistre e altri terranno una controdimostrazione. Purtroppo, tutto è possibile tra poche ore nella mia Colonia».

( a. t.)

LA CENSURA

Dai vertici della polizia ai politici c’è stato un eccesso di “politically correct” deviato in censura
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